Incontro sulle tematiche della cooperazione interistituzionale.

Strumenti operativi e prodotti: Information Network dei beni culturali

Problematiche della diffusione e circolazione delle informazioni sui beni ecclesiastici (Mon. Santi).

· Premessa 

Le responsabilità (chi è responsabile del patrimonio ecclesiastico)

Il progetto diocesano: obiettivi e finalità

Il ruolo della C.E.I. nel progetto diocesano

· Diffusione delle conoscenze sul patrimonio ecclesiastico: vantaggi e problematiche.

Premessa

Le responsabilità: chi è responsabile del patrimonio ecclesiastico?

A) Per quanto riguarda i soggetti. “Nell’ambito dell’ente diocesi operano diversi enti ecclesiastici soggetti all’autorità del vescovo. L’immediato responsabile dei beni culturali di tali enti è il rappresentante legale degli stessi. A lui compete la cura e la valorizzazione del patrimonio nel quadro dell’attività ordinaria della comunità alla quale egli è preposto” limitatamente alle iniziative che rientrano nell’ordinaria amministrazione (I beni culturali della chiesa in Italia. Orientamenti  C.E.I., 1992,  n.4). L’ordinaria amministrazione riguarda ogni attività tesa all’uso, alla tutela e valorizzazione del bene nell’ambito dell’attività pastorale ed esclude quindi attività straordinarie (prestiti, alienazioni, ecc.).

In generale, spetta al vescovo “coordinare, disciplinare e promuovere quanto attiene ai beni culturali” ecclesiastici (I beni culturali, cit.,  n.4) e in particolare per quanto riguarda  le attività di straordinaria amministrazione.

B) Per quanto riguarda le norme e le disposizioni. La cura dei beni culturali ecclesiastici di proprietà ecclesiastica, compresa l’attività di inventariazione è soggetta alla normativa civile, a quella canonica diocesana, nazionale e universale e a quella concordataria.

C)
Per quanto riguarda i rapporti tra Chiesa e Stato. “I recenti Accordi concordatari precisano che (essi) sono ispirati al principio della collaborazione” (I beni culturali, cit.,  n.10).

Il progetto diocesano: obiettivi e finalità

In forza della normativa canonica le diocesi italiane sono tenute a realizzare l’inventario dei beni culturali: l’inventario è infatti richiesto dal codice di diritto canonico (can. 1283, 2°).

In Italia tale inventario è stato nuovamente avviato nel 1996, dopo alcuni anni di interruzione.

Si dà la precedenza ai beni artistici e storici mobili (dipinti, sculture, suppellettili, paramenti, ecc.) perché sono quelli più a rischio. 

La fase fondamentale dell’inventariazione dovrebbe essere completata entro un numero limitato di anni (3-5).

Il carattere ecclesiastico dell’inventario  richiede che in esso risulti documentato tutto il patrimonio senza limiti cronologici, che siano comprese alcune voci di tipo istituzionale e funzionale; infine che siano chiaramente evidenziate le finalità ecclesiali connesse con la liturgia, la catechesi, l’evangelizzazione.

Nell’ambito di ogni diocesi l’attività di inventariazione è gestita da un gruppo di lavoro che ha come punto di riferimento l’ufficio diocesano per i beni culturali di ciascuna Curia.

L’inventario ecclesiastico costituisce uno strumento fondamentale di azione pastorale per la diocesi e per ciascun ente ecclesiastico, in particolare per le parrocchie (Orientamenti CEI, 1992, n. 22); esso consente di conoscere il patrimonio culturale ai fini di un corretto uso, di conservazione e di salvaguardia. Per questi motivi il progetto diocesano è inserito nel programma pastorale per sensibilizzare e informare la comunità parrocchiale, diretta fruitrice del patrimonio stesso.

Il ruolo della C.E.I. nel progetto diocesano

La CEI, a partire dal 1996, promuove e coordina l’inventario dei beni artistici e storici delle diocesi italiane mediante l’Ufficio Nazionale per i beni culturali, destinando a tale scopo una parte delle somme derivanti dall’8 per mille IRPEF.

In riferimento all’Intesa del 13 settembre 1996 tra la CEI e l’allora Ministero per i beni culturali e ambientali, l’inventario ecclesiastico promosso dalla CEI è stato pensato come un contributo concreto che la Chiesa dà alla realizzazione del catalogo promosso dal Ministero.

Diffusione delle conoscenze sul patrimonio ecclesiastico: motivazioni, vantaggi e problematiche.

L’intenzione di far conoscere attraverso la rete i beni culturali ecclesiastici nasce dal presupposto che il patrimonio di informazioni e di immagini contenuto nell’inventario informatizzato che le diocesi italiane stanno realizzando è tanto prezioso da meritare la più ampia diffusione anche ricorrendo agli strumenti informatici. Grazie alla rete le diocesi italiane hanno la possibilità di presentarsi al mondo intero, di avviare rapporti con tutte le culture aprendo un dialogo che ha molti punti di partenza. 

L’inventario in rete è un ottimo sussidio per lo studio, l’insegnamento e la ricerca scientifica. Esso, inoltre può diventare anche un nuovo e originale strumento per la catechesi che si affianca agli strumenti tradizionali; la sua originalità consiste nel fatto che utilizza gli strumenti informatici più recenti per valorizzare il patrimonio culturale della Chiesa. Lo stesso insegnamento della religione cattolica può ricavare notevole vantaggio dall’uso di questo nuovo strumento sia per quanto riguarda la tecnologia usata sia per quanto riguarda la materia di riferimento.

I problemi della sicurezza. 

La C.E.I. (attraverso l’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici) ha avviato un approfondito studio sulle problematiche legate alla riproduzione e alla diffusione in rete dei dati e delle immagini relative al patrimonio ecclesiastico; inoltre ha già consegnato ai responsabili diocesani un “pro memoria” per il corretto inserimento di dati e immagini in altri archivi e per la loro diffusione mediante reti telematiche.

Le problematiche relative all’uso dei dati è molto delicata e si prospetta da due punti di vista.

In primo luogo dal punto di vista patrimoniale. La diffusione di alcune informazioni dettagliate circa la collocazione dei beni può comportare o accrescere il rischio per il patrimonio. Il rischio è particolarmente elevato qualora i beni siano situati in contesti isolati, poco custoditi o comunque in condizioni di sicurezza non ottimali.

Il secondo rischio riguarda non tanto il bene, quanto il patrimonio di informazioni e di immagini che costituisce l'inventario e consiste in usi impropri dello stesso.

L’uso improprio può comportare un danno di immagine, si pensi ad esempio alla riproduzione di oggetti liturgici in contesti non adeguati. Infine, un’eccessiva diffusione dei dati e delle immagini può implicare problemi di carattere commerciale es. reti  o siti che concedono informazioni a pagamento, divulgando per fini di lucro (banner pubblicitari, ecc.) ciò che si dovrebbe consultare a titolo gratuito.

Per questi motivi, per tutelare i singoli beni inventariati e per tutelare il patrimonio di informazioni e di immagini dell’inventario l’uso e la circolazione dei dati e delle immagini dei beni è vincolato da una specifica autorizzazione rilasciata dalla competente autorità ecclesiastica, nel caso specifico, trattandosi di attività di straordinaria amministrazione, dall’Ordinario diocesano: l’Ordinario diocesano dovrà vagliare preventivamente il progetto divulgativo nel quale saranno inseriti dati e immagini e valutare se concedere o meno l’autorizzazione ed eventualmente quali limiti porre.

Ecco, in breve, la procedura da seguire  nel caso in cui un ente pubblico o un soggetto privato intendesse utilizzare dati e immagini relativi a beni culturali ecclesiastici.


Richiesta formale all’Ordinario diocesano. Di regola l’Ordinario porrà le seguenti limitazioni:

“oscuramento della collocazione specifica”: le indicazioni relative alla localizzazione dei beni escluderanno il nome della parrocchia e del Comune e conterranno soltanto il nominativo della diocesi di appartenenza, e l’ufficio diocesano responsabile dell’inventario;

le immagini saranno consultabili solo a bassa risoluzione e quindi non riutilizzabili per finalità diverse dalla pubblicazione su Internet; 

nelle videate contenenti i dati dovranno comparire indicazioni dell’autorizzazione ecclesiastica alla loro diffusione;

nelle videate contenenti i dati si dovrà inoltre fare riferimento esplicito all’esistente “link” o e-mail di reciproco interesse.

In ogni caso l’autorizzazione sarà concessa solo a soggetti e a relativi siti che si impegnano a usare i dati di provenienza ecclesiastica solo per finalità istituzionali (tutela e valorizzazione del patrimonio, progetti culturali ecc.) e non pubblicitari o commerciali.

Ogni eventuale uso non esplicitamente autorizzato e, comunque, ogni subconcessione da parte di tali soggetti ad altri enti dovrà essere ulteriormente autorizzata dall’Ordinario.

In attesa di una più specifica normativa sulla tutela banche dati, la procedura sin qui descritta vale per la concessione delle autorizzazioni di singoli beni e non per l’intero inventario diocesano.

Rimane aperto il problema della tutela dei diritti degli enti ecclesiastici in caso di inadempienza da parte degli enti concessionari.

